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MIRACOLI ATTUALI

Siamo convinti (almeno quanti credono in Dio) che i miracoli non sono veri, realtà dei nostri giorni; semmai possono verificarsi a Lourdes o a Fatima… ma anche di quelli non possiamo essere matematicamente sicuri che siano fatti prodigiosi.

Non so se quanti di strano o straordinario avviene in questi e in altri santuari siano veri o meno, se siano frutto di un intervento diretto di Dio o del caso, di circostanze favorevoli, oppure di energie umane e personali ancora poco note… tuttavia altri fatti inspiegabili… fanno riflettere.

E non mi riferisco allo scioglimento due volte all’anno, del sangue di San Gennaro a Napoli.

Non credo possa essere considerato un “miracolo”: sia perché mi stupisce che Dio intervenga in maniera plateale e a scadenze fisse, assecondando il nostro calendario e le attese dei napoletani o del cardinale; sia ancora il sangue che si scioglie e si coagula è più un segno da illusionisti e prestigiatori che di Dio, sia ancora perché non è sullo stile dei miracoli del vangelo: silenziosi e riservati esclusivamente all’interessato, senza clamore e baccano; sia infine perché mi lascia dubbioso che Dio intervenga a fare un miracolo non per la fede dei napoletani ma per favorire il loro fanatismo… che non è fede.

I miracoli sono realtà di tutti i giorni, anche oggi; solamente che devono rispondere a delle caratteristiche evangeliche: servono per il bene di qualcuno, sono riservati, poco eclatanti, silenziosi… quasi nascosti… e per vederli serve la fede.


Non è il miracolo che favorisce la fede e aiuta a credere… quanto piuttosto è la fede personale che fa vedere il miracolo in un fatto che altrimenti passerebbe come un fatto fortuito o senza una spiegazione razionale.

Il fatto che vorrei raccontare risale ad alcuni anni fa; ma io ne sono venuto a conoscenza solamente pochi giorni or sono.


Al tempo in cui imprenditori, personaggi della finanza e della politica, preti e vescovi, sociologi e sindacalisti si davano appuntamento alla Mendola (Alto Adige - Passo del Tonale) per fare il punto della situazione sociale e politica (ignoro se continuino a ritrovarsi (molti di loro oggi si ritrovano in carcere…) un sacerdote di Padova (d. G.Brusegan) in assemblea si alza e chiede un aiuto economico per aiutare undici giovani albanesi che vorrebbero venire in Italia e frequentare l’Università di Padova.
Il prete che aveva rivolto l’appello pubblico ai convenuti era in contatto con altro sacerdote albanese (Padre Zef) e a suo nome aveva fatto la richiesta.
Questo sacerdote albanese, stava seguendo questi 11 giovani e sperava che potessero laurearsi per poi tonare in Albania e aiutare la popolazione che negli anni 90 stava uscendo dalla dittatura Hoxa (1944 al 1985).


Nella sala dei congressisti alla Mendola si creò un attimo di silenzio, alla richiesta del sacerdote padovano, responsabile della Pastorale e dell’Ecumenismo diocesano.


Uno dei presenti, seduta stante, sentita la pressante richiesta, mette a disposizione di don Brusegan 10 milioni di lire.

Questa disponibilità grande e immediata è già un miracolo… ma non voglio soffermarmi su questo punto.

Don Brusegan si mette in contatto con il prete albanese suo amico dicendogli che poteva fa venire a Padova gli 11 giovani per gli studi; aveva un fondo cassa per i primi mesi.

Questi ragazzi, poche settimane dopo, arrivano a Padova, vengono ospiti in un Istituto diocesano e chiedono l’iscrizione all’Università.

Senonchè le facoltà a cui hanno chiesto di essere iscritti non sono disponibili ad aprire le porte a dei giovani albanesi.


Sarà che gli albanesi non hanno mai goduto buona fama da noi, sarà che i loro studi non erano considerati adeguati, sarà per il numero chiuso praticato in alcune facoltà… fatto sta che l’Università di Padova risponde picche.

Viene informato il sacerdote (Padre Zef) referente albanese di don Brusegan e interessato degli studi dei giovani albanesi.

- L’Università di Padova – lo informa don Brusegan - non accetta l’iscrizione dei tuoi giovani.

- Vengo io ! 

Risponde P. Zef.

Parte da Tirana e viene a Padova. 


Gli dicono che l’iscrizione dei suoi giovani non si può fare… sembra tutto inutile; davanti c’è un muro!
Allora con i documenti e le cartelle per iscrizione all’Università, va in chiesa e li mette davanti al tabernacolo… e si mette a pregare:
- Signore tu sai ciò di cui hanno bisogno questi ragazzi. Vedi tu!


Poi lascia i fogli e le carte sull’altare davanti al tabernacolo e se ne va.


Il giorno dopo arriva dall’Università il via libera: gli 11 giovani albanesi possono iscriversi e frequentare…  

Tutto risolto!

Non ho più seguito il caso; tuttavia credo che oggi quei giovani studenti si siano laureti e stiano lavorando in Albania.
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